
È il protezionismo il convitato di pie-
tra al tavolo del G7, in svolgimento
da ieri a Roma. Una parola che ne-
gli ultimi anni era scomparsa dal les-
sico della politica, chiusa negli ar-
madi della storia, ma che la crisi eco-
nomica ha di nuovo tirato a lucido.

LA CENA

Ieri sera a Villa Madama, dove si so-
no trovati in una cena informale, i
ministri delle Finanze dei paesi più
industrializzati (con la Russia come
ospite) - nonché i vertici del Fondo
monetario, della Banca Mondiale,
della Bce, il presidente del Finan-
cial Stability Forum, Mario Draghi
e il commissario Ue per gli Affari
economici e monetari Joaquin Al-
munia - si sono contrapposti due
schieramenti. Da un lato Francia e
Stati Uniti, dall’altro Germania e
Giappone. Da un lato la filosofia di
Barack Obama e del suo ministro
del Tesoro, Timothy Geithner, quel-
la del «buy America» e dei grandi
piani protezionistici, dall’altro la ne-
cessità di sopravvivenza della Ger-
mania e del Giappone che fondano
le loro economie sulle esportazioni.
Ieri il ministro tedesco delle Finan-
ze Peer Steinbrueck è stato chiaro:
«Il protezionismo non può essere lo
strumento con sui si affronta la cri-
si». Il rischio che si corre è quello di
un salto indietro nel tempo. Di tor-
nare cioè, spiega Steinbrueck, agli
«anni Trenta, alla Grande Depres-
sione». Sulla stessa lunghezza d’on-
da anche il Giappone. «Il protezioni-
smo non va bene - ha detto il mini-
stro Shoichi Nakagawa - e nel lungo
termine non va bene neanche per
quelle nazioni che lo adottano,

quindi bisogna assolutamente fer-
marlo». Facile a parole. Nei fatti un
po’ meno. Chi potrà, ad esempio,
chiedere al presidente francese
Sarkozy di rinunciare ai 5 miliardi
stanziati per il salvataggio del settore
auto? Forse nessuno. Il rischio è che
su questo punto tutto si concluda in
una bolla di sapone.

RULES

Più facile allora che dalla riunione di
oggi arrivi un compromesso sul siste-
ma di regole per la finanza mondiale.
L’Italia ha fatto trapelare ieri un suo
piano sui «legal standards». Quelle re-
gole condivise, cioè, che possano far
tornare la fiducia nel sistema banca-
rio. Che a parlare di regole sia pro-
prio il ministro Tremonti, l’uomo dei
condoni e della finanza creativa, fa
un po’ riflettere sull’entità della crisi.
Sembra, comunque, che la proposta

italiana non sia basata su alcun docu-
mento ufficiale ma possa essere l’av-
vio di una riflessione che si conclude-
rà con il G20 di aprile, dove, secondo
le attese, dovrebbero essere definiti i
nuovi principi su cui costruire il nuo-
vo ordine finanziario mondiale.

E allora forse l’unico successo con-

creto della due giorni di Roma potreb-
be venire dalla proposta francese di
arginare gli hedge fund, i fondi ad al-
to rischio. Ieri, durante gli incontri
preparatori, l’idea del ministro Chri-
stine Lagarde sembra aver riscosso
un vasto successo. «La Germania è in

linea con la Francia in merito alla
revisione delle norme sugli hedge
fund», ha detto il ministro tedesco
Steinbruk. Anche gli Stati Uniti han-
no espresso il loro assenso. Forse
questo basterà a convincere anche
gli altri paesi. Che vogliono comun-
que uscire da questo G7 con qualco-
sa tra le mani. Ricreare un sistema
di fiducia attorno al sistema banca-
rio è l’imperativo numero uno. Que-
sto faciliterà la ripresa economica
che per il presidente dell’Eurogrup-
po Jean Claude Junker «tornerà nel-
l’ultimo trimestre del 2009 e miglio-
rerà gradualmente nel 2010». For-
se. Anche se, ha ammesso lo stesso
Junker, «dovremo vivere per un lun-
go periodo con le conseguenze del-
la crisi». Il dato del pil di oggi +09%
in Europa, ma con un forte calo nel-
l’ultimo trimestre - «sottolinea la
gravità della situazione».❖
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Il protezionismo, tornato in au-
ge in questi tempi di crisi, divi-
de i Paesi del G7. Le misure
adottate da Francia e Stati Uni-
ti non piacciono a Germania e
Giappone. E il vertice in corso
a Roma rischia il nulla di fatto.
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